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Egli è la nostra pace
adorazione eucaristica comunitaria

Canto: Cristo nostra pace, n. 92

G.: Nel nome del Padre e del Figlio …
T.: Amen

G.: Il nostro Dio e Pastore è risorto
T.: A Lui lode e onore nei secoli e in eterno!

G.: Il nostro Pastore è vivo nell'Eucaristia
T.: A Lui lode e onore nei secoli e in eterno!

G.: Il nostro Dio ci dona se stesso nel Pane consacrato dal Padre per opera dello Spirito
T.: A Lui lode e onore nei secoli e in eterno!

G.: Il nostro Redentore ci ama e ci dona la pace che niente e nessuno potrà toglierci
T.: A Lui lode e onore nei secoli e in eterno, in Lui pace, amore e gioia a chi Lo ama!

Si espone il ss.mo Sacramento in silenzio

G.: Preghiamo insieme  (cfr Ef 2, 13-20) :

T.: In Cristo Gesù, noi che un tempo eravamo lon​tani, siamo diventati vicini, grazie al sangue di Cristo.
Egli infatti è la nostra pace, colui che di due ha fatto una cosa sola, abbattendo il muro di sepa​razione che ci dividiva, cioè l’inimicizia, per mezzo della sua carne.
Egli ha abolito la Legge, fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace,
e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce,
eliminando in se stesso l’inimicizia.
Egli è venuto ad annunciare pace a noi che erava​mo lontani,
e pace a coloro che erano vicini.
Per mezzo di lui infatti possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito.
Così noi non siamo più stranieri né ospiti, ma siamo concittadini dei santi e familiari di Dio,
edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra d’angolo lo stesso Cristo Gesù.
Con Lui innalziamo la nostra lode
al Padre per mezzo dello Spirito
affinché la pace di Cristo ineffabile
ci riempia e trasfiguri in Lui.

silenzio

G.: Il vangelo della 6a domenica di Pasqua ci immerge sempre più nel mistero della nostra vita in Cristo ri​sorto e ci orienta già verso la festa del dono dello Spi​rito santo:

Lett1: Dal Vangelo secondo Giovanni  (Gv 14,23-29)
In quel tempo, Gesù disse [ai suoi discepoli] :
«Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Pa​dre mio lo amerà e noi verremo a lui e prendere​mo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascolta​te non è mia, ma del Padre che mi ha mandato.
Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto.
Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vo​stro cuore e non abbia timore.
Avete udito che vi ho detto: “Vado e tornerò da voi”. Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto ora, prima che avvenga, perché, quando avverrà, voi crediate».

Lett2: Un’antica leggenda racconta che san Gio​vanni evangelista, vecchio e ormai sul suo letto di morte, continuava a mormorare: “Figli miei, amatevi gli uni gli altri, amatevi gli uni gli altri...”. Questo testamento di Gesù, non era faci​le nemme​no in quei tempi. Non è mai così neces​sario par​lare d’amore come là dove non ce n’è. 
È la stessa cosa che succede per la pace: non si è mai parla​to tanto di pace come oggi, e intanto si continua a fare la guerra in moltissimi luoghi. Ma, proprio su questo punto, il Vangelo di Gio​vanni pone un’importante distinzione: c’è una pace di Gesù e un’altra pace, data dal mondo.
Dio ci ha man​dato lo Spi​rito Santo per insegnarci la sua volon​tà. Il suo Spirito ci insegna anche a penetrare il senso del​le parole. Possiamo allora rivolgerci a lui quando siamo disorientati, quan​do ci sentia​mo deboli, quando non sappiamo più cosa fare.  (elabor. da: www.lachiesa.it)

silenzio

G.: Ascoltiamo il commento di s. Agostino al vangelo:

T.: Perché, quando Gesù dice: «Vi lascio la pace», non dice: «la mia pace», mentre aggiunge «mia» quando dice: «vi do la mia pace»? Forse che il possessivo «mia» si deve intendere sottinteso, in modo che esso, che il Signore dice una volta so​la, si possa riferire a tutte e due le volte che egli pronunzia la parola «pace»? Oppure in questo dettaglio è nascosto qualche significato misterio​so, che si deve cercare, in modo che, bussando, ci venga aperto? Forse ha voluto che per sua pa​ce, si intendesse solo quella che egli ha in sé? Quanto alla pace che egli ci ha lasciata in que​sto mondo, essa è più nostra che sua. Egli, in se stesso, non ha alcun motivo di contesa, poi​ché assolutamente non ha in sé alcun peccato, mentre noi avremo una tale pace solo ora, finché diremo: "Rimetti a noi i nostri debiti" (Mt 6,12). Noi abbiamo quindi una certa pace, quando, nel no​stro intimo, troviamo gioia nell’obbedire alla leg​ge di Dio: ma questa pace non è piena, in quanto ci rendiamo conto che nelle nostre membra c’è un’altra legge, che è opposta alla legge della no​stra anima (cfr Rm 7,22-23). E questa pace regna tra noi e in noi, quando crediamo all’amore recipro​co e di questo amore ci amiamo l’un l’altro; ma questa pace non è piena, perché non possiamo vedere l’uno nell’ intimo dei pensieri dell’altro e perché ci formiamo un’opinione buona o cattiva di ciò che non è realmente in noi. Orbene, questa pace, sebbene ci sia stata lasciata dal Signore, è veramente la nostra: se non fosse per lui, non avremmo neppure questa pace, ma non è quella che egli ha. Se però tale la conserveremo sino al​la fine, quale l’abbiamo ricevuta, avremo quella pace che egli ha, e in cui non avremo, tra noi e in noi, alcun motivo di contesa, e niente ci sarà na​scosto all’uno e all’altro di quanto sta ora celato nei nostri cuori.  (Comment. in Ioan., 77, 3 s.)

T.: Costruire la pace non consiste innanzitutto
nell'organizzare grandi incontri 
o manifestazioni di piazza,
ma significa accogliere con compassione
coloro con i quali viviamo, parliamo e lavoriamo,
quelli che ci minacciano perché sono diversi,
quelli che ci feriscono - i nostri nemici -
perché ci "pestano i piedi",
non ci rispettano sufficientemente
o non riconoscono il posto che crediamo nostro.
Costruire la pace inizia da dentro di sé;
significa portare le ferite degli altri
e permettere loro di portare le nostre
con compassione.
Aiutarli ad alzarsi e a sviluppare i loro doni.
È così che si costruisce 
una famiglia o una comunità
che non si fonda sulla legge, l'amministrazione
o una buona organizzazione e i migliori progetti
- per quanto possano essere 
necessari e importanti -, ma cresce poco per volta
attraverso relazioni di amore e di fiducia.  (Jean Vanier, Costruire la pace, in: "IM", Giugno/Luglio 2002)

silenzio

G.: preghiamo insieme, lentamente:

T.: Calma il mio cuore, Signore,
acquieta i pensieri della mia mente. 
Rallenta i miei passi frettolosi 
con la visione lieta del tempo 
che placido si distende nell'eterno.
   Dona al tormento dei miei giorni
   la pace dei colli eterni.
Sciogli la tensione dell'animo,
con il ricordo dei ruscelli
che mormoravano nelle valli.
   Incanta le mie notti insonni 
   con la magia di sogni beati.
Dona carezze alle mie mani,
alla mia bocca dolci parole,
al mio cuore palpiti d'amore.
   Lascia, Signore, che io affidi al solco della vita
   valori perenni, perché il mio spirito
   si levi sicuro verso le stelle.  (P. Anon)

G.: Celebriamo i vespri:
inno sostituito dal canto Lodi all'Altissimo, n. 100
1° salmo: si alternano solista e assemblea
2° salmo: a due cori
cantico: a due cori
lettura breve:

Lett3: Dall’Apocalisse di s.Giovanni  (Ap 21,10-14.22-23)
L’angelo mi trasportò in spirito su di un monte grande e alto, e mi mostrò la città santa, Gerusa​lemme, che scende dal cielo, da Dio, risplenden​te della gloria di Dio. Il suo splendore è simile a quello di una gemma preziosissima, come pietra di diaspro cristallino.
È cinta da grandi e alte mura con dodici porte: sopra queste porte stanno dodici angeli e nomi scritti, i nomi delle dodici tribù dei figli d’Israe​le. A oriente tre porte, a settentrione tre porte, a mezzogiorno tre porte e a occidente tre porte.
Le mura della città poggiano su dodici basamen​ti, sopra i quali sono i dodici nomi dei dodici apostoli dell’Agnello.
In essa non vidi alcun tempio:
il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello
sono il suo tempio.
La città non ha bisogno della luce del sole,
né della luce della luna: la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l’Agnello.

G.: Contemplando la città escatologica, riflettiamo an​cora sul tema della pace che Cristo è e dona:

Lett4: Dagli scritti del card. François X.N. Van Thuan
Quando ero in prigione, ho vissuto talvolta mo​menti di disperazione, di rivolta, chiedendomi perché Dio mi avesse abbandonato dal momento che avevo consacrato la mia vita solo al suo ser​vizio, per costruire chiese, scuole, strutture pa​storali, guidare vocazioni, seguire movimenti ed esperienze spirituali, sviluppare il dialogo con le altre religioni, aiutare la ricostruzione del mio Paese dopo la guerra, ecc. Mi chiedevo perché Dio si fosse dimenticato di me e di tutte le opere intraprese nel suo nome. Spesso non riuscivo a dormire ed ero preso dall'angoscia.
Una notte sentii dentro di me una voce che mi diceva: "Tutte quelle cose sono opere di Dio ma non sono Dio". Dovevo scegliere Dio e non le sue opere. Forse un giorno, se Dio lo avesse voluto, avrei potuto riprenderle ma dovevo lasciare a Lui la scelta che avrebbe fatto meglio di me.
A partire da quel momento, ho sentito una pace profonda nel mio cuore e, malgrado tutte le pro​ve, ho ripetuto sempre a me stesso: "Dio e non le opere di Dio". Ciò che conta è vivere secondo il Vangelo, unicamente di questo e per questo, co​me ha detto san Paolo: "Faccio tutto per il Vange​lo" (1Cor 10, 23).
Bisogna vivere dell'essenziale in ogni cosa  […] .
Avere l'essenziale nel cuore. Quando abbiamo l'essenziale dentro di noi, non sentiamo più bi​sogno di niente. Anche nella nostra vita sacerdo​tale dobbiamo avere l'essenziale in noi, cioè Dio e la sua volontà. Se hai Dio hai tutto, se non hai Dio nel tuo cuore, manchi di tutto.


Intercessioni: del giorno

G.: Preghiamo
O Dio, che hai promesso di stabilire la tua dimora
in quanti ascoltano la tua parola
e la mettono in pratica, manda il tuo Spirito,
perché richiami al nostro cuore
tutto quello che il Cristo ha fatto e insegnato
e ci renda capaci di testimoniarlo
con le parole e con le opere.
Per il nostro Signore Gesù Cristo...

Canto finale alla reposizione del ss.mo Sacramento: Meraviglie in te, n. 101

